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Presentazione

I 12 moduli del corso 

di latino per il biennio 

dei licei sono strutturati 

su un importante 

argomento di civiltà 

romana presentato 

e illustrato nelle pagine 

di apertura.

L’argomento viene 

ripreso in chiusura 

nelle rubriche Mores 

Romani, con versioni 

mirate, e Verba in 

itinere in cui si mostra 

l’evoluzione linguistica 

dei termini relativi 

all’argomento stesso.

Sull’argomento del 

modulo viene proposto 

un brano d’autore con 

la relativa traduzione.

Mores Romani    De ornamentis

1  La bellezza è importante, l’onestà ancor di più
Scribit poëta Ovidius: «Servate, matronae, vestram formam! Agricultura in pomis aspera 
emendat. Pulchra placent: viri alta tecta auro et nigram terram albo marmore (con marmo) 
tegunt, lanam tingunt in Tyri calidariis; viri ebur (l’avorio, acc.) ingunt, quod (che) India 
producit. Solae Sabinae matronae non amabant ornamenta: agros curabant, non se (se stes-
se); rubicunda matrona lanam tractabat, agnos in stabula ducebat, in foculum ramos iacta-
bat. At vos (voi, nom.) delicatae estis, desideratis vos (voi, acc.) auratis togis tegere, desideratis 
multa comae ornamenta, desideratis longos et ponderosos inaures (orecchini). Vobis (Per 
voi) pulchrum est solum vobis (a voi) placere: velut pavo (un pavone) plenae gloriae estis. Sed 
primum animum curate. Anni formam vastabunt, solum honestum resistet, solum in honesto 
debetis, puellae, ponere vestrum amorem (amore)».

2 osiv li rep acitemsoc aeniL 
Scribit poëta Ovidius: «Paucae matronae vero sunt pulchrae: formae curae vos (vi, acc.) red-
dent pulchras; femina non curata delorescet etsi (anche se) est pulchra velut dea». Feminae 
adhibebant formae mixturas creatas plumbo: deinde lenticulae maculas delebant, lupini 
impura tollebant, narcissi bulbi reddebant pellem (la pelle, acc.) delicatam, butyrum et vac-
cae placenta erant remedium contra pustulas (le pustole). Formae signum erat candidus 
vultus (un volto, nom.); nam poëta Catullus ad prandium amicum invitat «non sine candida 
puella». Ancillae cerussam adhibebant et si matronae roseum vultum (un volto, acc.) desi-
derabant, Selinae terram adhibebant. Formae signum etiam naevus erat! Naevi locus diversa 
indicabat. Ex Graecia Romam proveniebant multa unguenta facta (fatti) odorosis lorum (di 
iori) foliis. Balineum in asinae lacte (con il latte) reddebat pellem (la pelle, acc.) delicatam, 
nam Poppea et Messalina semper multas asinas poscebant. Poëta Iuvenalis (Giovenale) for-
mae curam vituperavit nam putabat unguenta odorosa solum apta adulteris. 

3 ongos ad illeioiG 
Romanae matronae gemmas amabant: armillas, longos inaures (orecchini, acc.), crotala, 
ibulas, diademas, induebant. Aurum, smaragdos, margaritas amabant; margaritae etiam in 
comis et in tunicis erant. Apuleius dicit: «Matronae hodie desiderant in margaritas ambula-
re». Fortunata in Satyricon eripit sibi (a sé) armillas, gemmas et eas (li) Scintillae ostendit. 
Scintilla suos inaures (orecchini) ostendit et dicit: «Sola habeo has gemmas!» Matronae 
Romanae etiam ectypas sculpturas ex (di) conchylio et ex (di) corallio amabant. Narrabant 
hanc fabulam: Perseus Medusam necavit: ex Medusa guttae sanguineae luxerunt: vitam 
habuit corallium. Putabant corallium amuletum contra pericula, morbos, animae morbos. 
Saepe gemmae viperae formam habebant: vipera initii et termini signum est: iam apud 
Aegyptios vipera cyclum anni temporis (stagionale) et novam vitam signiicabat. 

ººº

ººº

ººº

Verba in itinere    Ornamenta

In età imperiale le matrone romane curavano moltissimo l’abbigliamento, le acconciatu-
re, amavano i gioielli; belle ed eleganti ce le restituiscono le statue. Le vediamo drappeggiate 
nella tunica, parola che è entrata nel nostro vocabolario senza mutazioni. La stola, un lungo 
abito che copriva la tunica, vocabolo invariato, è ora una larga striscia di pelliccia o di lana 
o di seta che copre le spalle.

Gli abiti, vestes, da cui «vestito» potevano essere di vari materiali, anche di seta, sericae. 
Questo termine risale a Seres, un popolo asiatico abile nella lavorazione di quel ilo sottilis-
simo, tanto apprezzato dalle matrone.

Le donne di rango si facevano acconciare e truccare: indispensabili erano piccole telae, 
da cui teletta, toeletta, termine successivamente usato per indicare il locale dove avveniva la 
pulizia del corpo. In Francia la parola toilettes è in uso con il signiicato di servizi igienici.

Un elemento decorativo e anche utile per ripararsi dai raggi del sole era l’umbella, da 
umbra; in italiano «ombrello», «ombrellifero».

Per quanto riguarda i gioielli, singolare è l’etimologia di monile, gioiello, che in latino 
deriva da munus = dono: in italiano il termine è rimasto invariato e ha conservato lo stesso 
signiicato.

L’anulus = cerchio è diventato nella lingua d’arrivo «anello», da cui «anulare», il quarto 
dito della mano, in cui si è soliti portare l’anello.

Le pietre preziose ornavano anelli, tiare, abiti ed erano colorate, oppure splendenti come 
l’adamans = diamante, cosa che non si doma per la sua durezza, in senso traslato con rife-
rimento alla durezza del cuore.

«Rubino» trae origine dall’aggettivo ruber = rosso, vocabolo indoeuropeo, con una radice 
rehud, iltrato nell’inglese red e nel tedesco rot.

Smaragdus ha dato origine a «smeraldo», sapphirus, di provenienza orientale, a «za�ro».
Anche gli uomini volevano dare di sé un’immagine imponente e maestosa, immortalati 

nella loro toga. Il vocabolo risale al verbo tegĕre = coprire, vocabolo rimasto tale nella nostra 
lingua, corrispondente al lungo abito nero indossato dai magistrati o dai docenti universitari 
nelle cerimonie u�ciali.

Degno di attenzione è un altro indumento, il pallium, termine che deriva da pellibus, per-
ché gli antichi usavano pelli per ripararsi dal freddo. Ora il «pallio» è usato solo nella liturgia 
cattolica ed è una striscia indossata dagli arcivescovi di nuova nomina.

L’abbigliamento dei soldati era costituito anche da bracae, vocabolo di provenienza celti-
ca, indicante calzoni lunghi indossati dalle popolazioni galliche, sconosciuti ai Romani, ma 
in seguito adottati dall’esercito romano. Da qui ha origine «brache», ora usato per indicare 
l’allacciatura degli operai che devono stare sospesi nel vuoto, «imbracati», o per deinire chi 
se ne sta comodamente sdraiato, con camicia e pantaloni sbottonati, attraverso l’aggettivo 
derivato «sbracato».

Le bracae erano strette da un cingulum: il passo per arrivare a «cinghia», «cintura» è 
breve. 

La lingua latina ha lasciato tracce anche per quanto riguarda le calzature: i socci sono 
diventati «zoccoli», le soleae si sono trasformate in «suole» e addirittura in «sogliole», pesce 
che ricorda nella forma un sandalo largo e piatto. 

I Romani erano dei combattenti e i soldati valorosi avevano in premio un torquis, da 
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Saepe gemmae viperae formam habebant: vipera initii et termini signum est: iam apud 
Aegyptios vipera cyclum anni temporis (stagionale) et novam vitam significabat.

p g p p p
Aegyptios p cy anni temporis g et novam vitam signiicabat.

p g p f p g p
Aegyptios ivipera cyclum anni itemporis (stagionale) ettt novam vitam signifi icaff bat.

In età imperiale le matrone romane curavano moltissimo l’abbigliamento, le acconciatu-

re, amavano i gioielli; belle ed eleganti ce le restituiscono le statue. Le vediamo drappeggiate 

nella tunica, parola che è entrata nel nostro vocabolario senza mutazioni. La stola, un lungo 

abito che copriva la tunica, vocabolo invariato, è ora una larga striscia di pelliccia o di lana 

o di seta che copre le spalle.

Gli abiti, vestes, da cui «vestito» potevano essere di vari materiali, anche di seta, sericae. 

Questo termine risale a Seres, un popolo asiatico abile nella lavorazione di quel ilo sottilis-

simo, tanto apprezzato dalle matrone.

Area sematica afferente agli ornamenta

ONAILATI

ONITAL

adamas, adamantis, m. diamante, adamantino, diamantino

anulus, -i, m. anello, anulare

braca, -ae, f. brache, imbracato, sbracato

cingulum, -i, m. cinghia, cintura, cinghia di trasmissione

monile, -is, n. monile

pallium, -ii, n. pallio

ruber, rubra, rubrum
rosso, rosso d’uovo, rosso di Verona (calcare usato come pietra 

decorativa)

sapphirus, -i, m. zairo

smaragdus, -i, m. smeraldo

soccus, -i, m.

 id eroirefni etrap alled enoizaroced ,illavac ied aihgnu ,oloccoz 
uno stabile, «zoccolo duro»: parte di persone su cui si può fare 

aidamento

solea, -ae, f.
suola, risuolare, sogliola

stola, -ae, f.
stola

tela, -ae, f.
tela, toeletta: acconciatura, trucco

toga, -ae, f.
toga, discorso togato

tunica, -ae, f. tunica

umbella, -ae, f.

-immos allus aznecseroifni noc etnaip( erefillerbmo ,ollerbmo 
tà), ombrellone 

vestes, -is

aciteop etsev ,acifargopit etsev ,ailgatsev ,oiraitsev ,otitsev ,etsev .f ,
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Ovidio: un alleato delle donne

Ovidio Nasone Publio (43 a.C.-18 ca d.C.) originario di Sulmona. Poeta alla moda della 
brillante società romana, fu mandato da Augusto in esilio a Tomi (mar Nero, 8 d.C.); 

 erepo eus eL .amoR a eranrotir rep erotarepmi’lla itlovir ivitatnet ious i oreslav allun a
più celebri furono Amores, Ars Amatoria, Remedia amoris, Metamorfosi. Il Medicamina 
faciei contiene consigli alle donne per migliorare il proprio aspetto anche con ricette 
per la preparazione di cosmetici riparatori. Nelle Metamorfosi predomina un’atmosfera 
favolosa con il continuo passaggio dall’umano al divino. Sono riconoscibili alcuni tratti 
«barocchi»: l’esuberanza dell’immaginazione, la teatralità scenograica, la trasformazio-
ne. L’indagine psicologica, la �uidità metrica, la versiicazione rainata caratterizzano 
tutta la sua poesia.

Cosmetici per un volto sempre splendidoOvidio, nel De medicamine faciei, un trattatello in 100 versi, esorta le donne a preservare la 
loro bellezza e fornisce cinque ricette a base di ingredienti vegetali che garantiscono un volto 
sempre liscio e risplendente. Il trattato si presenta in contrasto ai radicati pregiudizi mora-
listici, considerando i cosmetici come naturale rivendicazione delle donne a piacere e a farsi 
belle; il gusto che ispira questi versi si inquadra nel generale estetismo che caratterizzava la 
società mondana della Roma augustea.

Nec tu pallentes dubita torrere lupinoset simul inlantes corpora frige fabas: 70utraque sex habeant aequo discrimine libras,utraque da nigris comminuenda molis.Nec cerussa tibi nec nitri spuma rubentisdesit et Illyrica1 quae venit iris humo:da  validis  iuvenum pariter subigenda lacertis 75(sed iustum trisitis uncia2 pondus erit). Addita de querulo volucrum medicamina nidoore fugant maculas: alcyonea vocant;pondere si quaeris quo sim contentus in illis,quod trahit in partes uncia secta duas. 80Ut coeant apteque lini per corpora possint,adice de lavis Attica3 mella favis.

Quamvis tura deos irataque numina  placent ,non tamen accensis omnia danda focis.Tus ubi miscueris radenti corpora nitro, 85ponderibus iustis fac sit utrumque triens.

La parola ai testimoni
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La cosmesi e l’abbigliamento
a Roma

Per lei: dalla pettinatrice
Capelli lunghi (longi capilli), trecce, riccioli, 

pettinature alte, spilloni, posticci, tiare, spume 

batave (spumae batavae), unguenti, profumi, 

tinture, ombretti erano di moda fra le donne 

romane. La toilette cominciava con l’accon-

ciatura dei capelli, affidata a mani esperte di 

pettinatrici (ornatrices) che potevano recarsi 

nelle case di lusso, o viverci abitualmente, o 

prestare il proprio sevizio nelle botteghe, dif-

fuse soprattutto nei quartieri mercatali. Nelle 

fanciulle le pettinature erano semplici: i lunghi 

capelli venivano raccolti in trecce sulla nuca, 

formando una crocchia sul capo. Le accon-

ciature  nelle dominae erano più complicate, 

perché i capelli venivano arricciati con il ferro 

caldo (calamistrum), raccolti talora a formare 

diversi piani e i riccioli erano fermati con spil-

loni e nastri ricamati (fasciae pictae) in oro e 

pietre preziose. 

Alcune Romane face-

vano uso di posticci per 

creare effetti straordina-

ri; molto apprezzati erano 

i capelli neri provenienti 

dall’India o quelli biondi, 

di origine nordica. In que-

sto secondo caso, veni-

vano usate tinture per 

schiarire i propri con le 

spume batave.

Il poeta Ovidio dà con-

sigli da vero esteta: chi ha 

gli occhi, sfumando le palpebre con ombretti e 

annerissero le ciglia con fuliggine, con nero di 

seppia, o con una pomata a base di formiche 

arroventate su di una piastra calda. Anche le 

labbra assumevano un colore rosso con l’appli-

cazione di pomate ricavate dal mosto di uva. I 

profumi, molto apprezzati, erano conservati in 

preziose ampolle (ampullae); piacevano quelli 

di gusto orientale prodotti con mirra, spezie, 

incenso… Ricette  (praecepta) dettagliate ser-

vivano alla preparazione di creme e di unguenti 

anti-age e prevedevano ingredienti costosi e dif-

ficili da reperire, come farina di corno caduco di 

cervo. Molto più semplici erano i costumi delle 

donne romane durante la monarchia e nei primi 

tempi repubblicani. 

Per lui: barba e capelli
D’altronde anche per gli uomini si possono 

distinguere vari periodi per quanto riguarda 

l’uso di radersi e di tagliarsi i capelli: fino al III 

secolo a. C. i Romani portavano generalmente 

barba e capelli lunghi, poi si affermò l’abitudine 

di affidarsi alle cure del barbiere. I giovanissimi 

si lasciavano crescere la peluria, dopodiché 

un volto lungo deve portare capelli divisi sulla 

fronte; chi ha un volto tondo deve raccogliere i 

capelli in alto e lasciare libere le orecchie...

... e dall’estetista
Ultimata l’acconciatura, la donna si affidava alle 

ancelle affinché le cospargessero le guance di 

crema bianca (alba cerussa), le evidenziassero 

andavano dal tonsore e il taglio diventava moti-

vo di grande festa. Non si curava l’aspetto chi 

era in lutto o doveva presentarsi in tribunale 

per un processo; i filosofi si lasciavano cresce-

re la barba come segno distintivo. Anche gli 

uomini amavano «farsi belli»: non rinunciavano 

ad arricciare i capelli con il ferro, trascorrevano 

ore dal barbiere che usava creme e unguenti 

profumati (unguenta). Nel periodo imperiale 

molti erano coloro che volevano ritornare agli 

antichi costumi (antiqui mores) e invitavano alla 

moderazione, ma erano inascoltati dai più.

Elegante sobrietà maschile
La veste ufficiale dei Romani era la toga 

(toga): ampia, drappeggiata di lana bianca, 

tagliata a ellisse, generalmente senza orna-

menti. La praetexta era invece ornata con una 

balza di porpora ed indossata dai fanciulli, da 

alcuni sacerdoti e dai sommi magistrati, la 

toga picta era quella del trionfo, la trabea, 

l’abito dei sacerdoti. La toga risultava però 

poco pratica e difficile da indossare tanto 

che era necessario l’intervento di un servo 

per drappeggiarla, secondo l’uso del tempo. 

Così in epoca imperiale essa fu sostituita dal 

pallium, più corto, dalla lacerna, una sorta 

  L’imperatore Lucio Vero (II sec. d.C.) ha una 

folta capigliatura e una corta barba, curate e 

ricciute (Torino, Museo di Antichità).

 La figlia 

dell’imperatore 

Tito sfoggia 

una pettinatura 

alla moda 

(Roma, Musei 

Capitolini).

 Elaborate acconciature 

femminili ottenute con il 

calamistrum (Roma, Musei 

Capitolini).

 Specchio in argento 

proveniente da Pompei (Napoli, 

Museo Archeologico Nazionale).

 Colombella 

portaprofumo in 

vetro soffiato (Torino, 

Museo di Antichità).

Civiltà e vita quotidiana
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La trattazione della teoria grammaticale è suddivisa in unità (a loro divise in modo 

didattico in paragrafi e sottoparagrafi). Gli esercizi sono diversificati e numerosi e seguono 

immediatamente la teoria. Alla fine di ogni unità vengono proposti esercizi di riepilogo.

Particolare cura viene prestata all’aspetto 

linguistico (nelle tre rubriche: Il lessico, 

Lingue a confronto, Verba in itinere), per 

evidenziare: 

–  la dipendenze e le derivazioni della 

lingua italiana da quella latina. 

–  il confronto tra il latino e le principali 

lingue europee (francese, spagnolo, 

tedesco, inglese).

Le risorse digitali sono costituite da:

–  esercizi interattivi sui singoli 

argomenti del modulo.

– ulteriori brani d’autore.

15    Correggi sul quaderno gli errori nelle parole sottolineate, poi traduci.1. Melles grates sunt pueris.
2. Piscorum domicilium pelagus est.
3. Octavius vatum consultat: consul erit?
4. In Siciliā mensi Martio odorosae amygdali lorescunt.5. In Octavii mensā pocula ex argentea et vasa de crystallo erant.6. Puer, capi pulchra conchylia in pelagi litore!7. Agricolae in ex lignis lancibus cenabant.

8. Pueri in arboris ramis passerium nidos capunt.

16    Analizza e traduci le seguenti frasi.
1. Le coorti dei nemici si avvicinarono a Roma. • 2. I bracciali d’oro rendono contente le matrone romane. • 3. Ottavio nel iume prendeva molti pesci. • 4. Gli occhi manifestano i pensieri della mente. • 5. Presso le rive del iume il fanciullo vede (usa conspicio) un candido gregge. • 6. La nonna leggeva una bella favola e la fanciulla prendeva sonno. • 7. Nello scrigno d’avorio c’erano le perle della matrona. • 8. Desideravamo visitare Catania e Siracusa, belle città della Sicilia.

17    Traduci.

1. In provinciis Romanis multae fodinae erant: aerariae in Hispaniā, argenteae in Sardiniā, aureae in Daciā, ferreae in Ilvā. • 2. Augures ex avium extis futurum civibus Romanis nun-tiabant. • 3. Phidias, Graecus statuarum artifex, Minervae simulacrum marmoreum fecit. • 4. Ob uxoris dotem saepe lites in Romanis familiis fuerunt. • 5. Leges cives defendunt, sed eorum oicia imponunt. • 6. Pică pretiosam armillam auream matronae rapuit. • 7. Insulae incolae cibum e pelago capiunt. • 8. Non philosophi solum, sed etiam maiores superstitionem a (dalla) religione separaverunt. • 9. Homo constat ex animo et corpore. • 10. Tarpeiă saepe argentea lilia Nymphis portat. (Prop.) • 11. Phidia fecit ex ebore Minervam. (Cic.)
18    Traduci il passo ed esegui quanto ti viene richiesto.

Falaride, un crudele tirannoIn suā sede Phalaridis mater multas statuas habebat: ex marmore, ex ligno, ex aere, ex ebore. Nocte in somnio Mercurii simulacrum ex marmore vidit: e poculo quod (che) in dextrā tenebat copiosus sanguis in terram cadebat, deinde aedes (la casa) inundabat. Prodigium mulierem terruit, tum vates consultavit. Responderunt: «Horrendum omen est et multas caedes praedicit.» Post paucos annos, infaustum omen verum apparuit, nam Phalaris saevus tyrannus fuit.
Livello grammaticale
1.  Sottolinea in giallo i sostantivi che appartengono al 2º gruppo della 3ª  declinazione.2.  Sottolinea in rosso i complementi di materia.

ºº

ºº

ºº

ººº

esercizi di riepilogo
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14    Traduci le seguenti frasi.

1. In multis Italiae urbibus simulacra ex aere et ex marmore videmus. • 2. Naufragi parvā nave ligneā 

ad Sardiniae litora pervenerunt. • 3. Hercules clavā ligneā Cacum, Aventini horrendum monstrum, 

interfecit. • 4. Ortygiae piscatores in casis ex lapide habitabant et cotidie ligneis scaphis multos pisces 

capiebant. • 5. Opiices in foro ampullas vitreas et vasa de crystallo ingebant. • 6. In pelagi fundo 

piratae arcam auream plenam gemmarum ex smaragdo invenerunt. • 7. In insulā incolae antiquum 

simulacrum Graecum marmoreum invenerunt. • 8. Romanae ancillae saepe amphoras ex argillā in 

capite portabant. • 9. Fortună vitreă est: cum (quando) splendet, frangitur (si rompe). (Publio Siro) • 

10. Hannibal ex auro buculam in summā columnā collocavit. (Cic.)

””

IL LESSICO

Dal latino all’italiano

 aD   –  civis, civis,  m. = «cittadino», sono derivati il sostantivo cittadino e l’aggettivo 
civile. Il termine civis proviene da civitas, civitatis, f. = città, intesa come complesso 
di abitanti con le stesse leggi, usanze e costumi. Il sostantivo ha dato il nome anche 
a diverse città: Civitavecchia, Civitanova, Civita Castellana.

 aD   –  urbs, urbis,  f. = «città», intesa come insieme di edifici e sede del potere eco-
nomico e politico, sono derivati il sostantivo urbanesimo e l’aggettivo urbano, che 
significa cittadino, ma anche educato, raffinato, gentile.

–  Da  hostis, hostis,  m. = «nemico», sono derivati l’aggettivo ostile e il sostantivo ostilità.

Espressioni e modi di dire

  Traduzione e signi�cato
Forma mentis.  «Forma della mente». L’espressione indica l’atteggiamento mentale, 

il modo di porsi, la formazione culturale di una persona.
Mors tuă, vită meă.  «La tua morte è la mia vita». L’espressione allude al vantaggio 

che si può trarre dal danno altrui. 

LINGUE A CONFRONTO

Latino civis, -is mens, mentis ovis, -is piscis, -is pons, pontis

Italiano cittadino mente ovino pesce ponte

Francese citoyen  ----- ovin poisson pont

Spagnolo ciudadano mente ovino pescado puente

Tedesco  -----  -----  ----- isch  -----

Inglese citizen mind ovine ish  -----
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•  Esercizi di riepilogo 
interattivi, a fine modulo.

•  Ulteriori brani 
d’autore.
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modulo 4

1. La terza deplinazione. Il secondo gruppo

2. I verbi in -io della terza coniugazione

3. Il complemento di materia

1  La terza declinazione. Il secondo gruppo

Il secondo gruppo comprende i nomi parisillabi (maschili e femminili) e imparisillabi 

(maschili, femminili e neutri) con due consonanti davanti alla -is del genitivo singolare.

Questi sostantivi hanno:

– ablativo singolare in  
-e 

  ni elarulp ovitineg –

-ium

– nominativo, accusativo, vocativo plurale neutri in -a 

I maschili e i femminili si declinano allo stesso modo, i neutri hanno i tre casi diretti uguali 

al singolare e al plurale.

PLURALE

CASI

  
MASCHILE MASCHILE NEUTRO

 Nominativo civ -es  i cittadini mont -es  i monti oss  -a gli ossi 

 Genitivo civ -ium  dei cittadini mont -ium dei monti os  -ium degli ossi

 Dativo civ -ibus  ai cittadini mont -ĭbus ai monti oss  -ĭbus con gli ossi

 Accusativo civ -es  i cittadini mont -es i monti oss  -a gli ossi

 Vocativo civ -es  o cittadini mont -es o monti oss  -a o ossi

 Ablativo civ -ibus  con i cittadini mont -ĭbus con i monti oss -ĭbus con gli ossi

Particolarità

Hanno il genitivo plurale in -ium alcuni nomi imparisillabi con una una sola consonante 

davanti alla -is del genitivo singolare.

I più importanti sono: dos, dotis, f. la dote

ius, iuris, n.  il diritto

lis, litis, f. la lite

mas, maris, m. il maschio

mus, muris, m. il topo

nix, nivis, f. la neve

esercizi

1   Declina i seguenti sostantivi.

 collis, collis, m. = il colle ignis, ignis, m. = il fuoco

 urbs, urbis, f. = la città cor, cordis, n. = il cuore

2  Scrivi il dativo singolare, l’accusativo singolare, il genitivo plurale e l’ablativo plurale dei 

seguenti sostantivi.

FORMA DAT. SING. ACC. SING. GEN. PLUR. ABL. PLUR.

hostis, hostis, m. hosti hostem hostium hostibus

1. collis, collis, m.

2. ignis, ignis, m.

3. avis, avis, f.

4. clades, cladis, f.

5. dens, dentis, m.

6. nox, noctis, f.

7. os, ossis, n.

3    Traduci sul quaderno in tutti i modi possibili le seguenti espressioni.

noctis obscurae • noctibus obscuris • mella iucunda • melli iucundo • pars parvă • partis par-

vae • montium altorum • montibus altis • imber noxius • imbris noxii • arcibus munitis • arce 

munitā • vulpes callidă • vulpes callidae • navem magnam • nave magnā • urbem pulchram • 

urbes pulchras • urbes pulchrae • fonti limpido

4    Traduci sul quaderno in tutti i modi possibili le seguenti espressioni.

i cuori buoni • ai cuori buoni • il cuore buono • degli uccelli rari • con gli uccelli rari • gli uccelli 

rari • dei denti bianchi • con il dente bianco • i denti bianchi • dei cittadini onesti • il cittadi-

no onesto • al cittadino onesto • le fonti limpide • o fonti limpide • con la fonte limpida • le 

piogge frequenti • della pioggia frequente • o piogge frequenti • della strage cruenta

”

”

””

”

SINGOLARE

CASI

  
MASCHILE MASCHILE NEUTRO

 Nominativo civ -is il cittadino mons il monte os l’osso

 Genitivo civ -is del cittadino mont -is del monte oss -is dell’osso

 Dativo civ -i al cittadino mont -i al monte oss -i all’osso

 Accusativo civ -em il cittadino mont -em il monte os l’osso

 Vocativo civ -is o cittadino mons o monte os o osso

 Ablativo civ -e con il cittadino mont -e con il monte oss -e con l’osso

PARISILLABI

IMPARISILLABI CON DUE CONSONANTI

DAVANTI ALLA -IS DEL GENITIVO SINGOLARE
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1  Dal latino alle lingue romanze

Espansione politica e diffusione della lingua

Il latino, lingua parlata dai Latini che si stanziarono nel Lazio intorno all’VIII secolo a.C., ebbe una 
rapida diffusione in seguito alle numerose conquiste romane e affonda le sue radici nel gruppo 

linguistico indoeuropeo. La colonizzazione greca fornì un modello di progresso e di civiltà che 
venne assimilato dai Romani e ne rimase traccia anche nella lingua. Roma con una serie fortunata 
e accorta di alleanze e di guerre incominciò a estendere il dominio, a partire dal V secolo a.C, e 
si affermò sull’Italia, sul Mediterraneo, Francia, Spagna, Germania, Britannia, fino al Danubio e 
addirittura in Asia. Roma poteva perciò definirsi caput mundi (capitale del mondo). Nelle pro-
vince conquistate portò il suo apparato amministrativo, culturale, legislativo e anche la propria 
lingua che si sovrappose alla struttura preesistente (sostrato). Allora, accanto al latino colto usato 
nei testi letterari, esisteva un sermo vulgaris, cioè la lingua parlata comunemente nelle famiglie e 
in pubblico per i rapporti commerciali. Questa andò modificandosi, assumendo una fisionomia 
particolare e diversa nelle singole regioni. Infatti il latino parlato in Gallia era diverso da quello 
parlato nella penisola iberica o lungo il corso del Danubio. Nelle altre regioni d’Europa si affer-
marono lingue del gruppo germanico (tedesco, olandese, svedese, inglese), slave (russo, polacco, 
ceco), celtiche (scozzese, irlandese, bretone), illiriche (albanese) affiancandosi al greco preesistente 
parlato nell’impero bizantino. Il latino e queste lingue presentano alcune caratteristiche lessicali, 
morfologiche, sintattiche analoghe tanto che i linguisti sostengono l’ipotesi di una derivazione da 

un’unica fonte protostorica, l’indoeuropeo, avvenuta in seguito a contatti di popolazioni in aree 
geografiche molto estese dagli Urali al Reno e nell’Europa romanizzata. Troviamo infatti numerose 
parole che hanno una radice comune, come pater latino, che è diventato père in francese, padre in 
spagnolo, vater in tedesco, father in inglese. La forma originaria indoeuropea sarebbe pater (da cui 
deriverebbe anche Iuppiter, padre di tutti gli dei). 

La nascita delle lingue romanze

Con la caduta dell’Impero Romano d’Occidente (476), l’unità dell’Impero Romano venne meno, sia 
sotto il profilo politico, sia sotto il profilo linguistico e subì l’influenza dei conquistatori (superstrato). 
La frantumazione politica, la difficoltà di scambi e di comunicazioni accelerarono il processo di 

diversificazione delle lingue parlate all’interno di ogni regione. La lingua è inoltre un fenomeno 
parlato, soprattutto in quel tempo quando l’analfabetismo era quasi totale, quindi si verificò un ulte-
riore allontanamento dalla lingua madre, il latino. Mentre il latino classico rimase la lingua ufficiale 
della Chiesa, il volgare diede origine alle lingue romanze, (da romanice loqui = parlare in lingua 
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romanza), ovvero alle lingue neolatine. Esse sono l’italiano, lo spagnolo, il catalano, il portoghese, 
il francese, il provenzale, il ladino, il rumeno. Queste lingue venivano parlate in un’area geografica 
chiamata «Romània». 

La Chiesa si preoccupava di non essere più compresa dalle masse nei suoi messaggi evangelici: a 
conferma di ciò nel Concilio di Tours nell’813 si invitano i chierici a predicare in “lingua romana 
rustica”, cioè in volgare; si proclama inoltre: «Che Dio sia adorato in qualsiasi lingua: se domanda 
cose giuste, l’uomo sarà esaudito». Nell’epitaffio di Gregorio V (morto nel 999) si legge: Usus franci-

sca, vulgari et voce latina / instituit populos eloquio (istruì le genti in tre lingue, usando il francese, il 
volgare e il latino).
La forbice tra il latino scritto, classico, codificato e la lingua parlata divenne sempre più ampia.

I primi documenti in volgare

Prima del Mille rarissimi sono i documenti scritti in volgare; il più antico si riferisce al giuramento 

di Strasburgo stipulato tra Carlo il Calvo e Ludovico il Germanico, rispettivamente in francese e in 
tedesco. Nelle parole di Carlo Pro deo amur e pro christian poblo et nostro commun salvament...” si 
notano termini e costrutti latini  e altri vocaboli che daranno origine al francese moderno.
Per quanto riguarda l’italiano, l’Indovinello veronese, risalente al IX secolo, è una commistione 
di latino classico (evidenziato in rosso), di latino volgare (evidenziato in blu) e della nuova lingua 
romanza (evidenziata in verde), ma ancora distante dall’italiano (nei verbi la b non è ancora lenita 
in v).

francese

spagnolo

gallego

po
rt
og

he
se

ca
ta

la
no

ladino

italiano

rumeno
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 Se   pareba   boves 

 alba   pratalia    araba, 

 et   albo   versorio   teneba, 

 et   negro   semen   seminaba 

 gratias tibi agimus omnipotens sempiterne Deus. 

Spingeva avanti i buoi (le dita), arava i prati bianchi (i fogli della pergamena), 
teneva un aratro bianco (la penna d’oca) e seminava un nero seme (l’inchiostro):

Si tratta di una serie continua di metafore: è l’amanuense che ara fogli bianchi, guidando una 
penna bianca e seminando inchiostro nero.
Un altro documento è il Placito capuano del 960, in cui compaiono nell’atto giudiziario 
redatto in latino le parole di un testimone in lingua volgare. 

Sao ko kelle terre per kello fini que ki contene trenta anni le possette parte sancti 
Benedicti. (So che quelle terre, entro quei confini che qui si descrivono, trent’anni le 
ha tenute in possesso l’amministrazione patrimoniale di san Benedetto.)

In questo documento si nota un’ulteriore evoluzione della lingua romanza verso l’italiano: 
sao deriva da sapio (che verrà usato in italiano, «sapere») e non da scio; il costrutto «sao ko» 
non è più latino, diventerà «so che». Si verificarono a livello fonetico, morfologico, lessicale 
e sintattico costanti mutamenti determinati  da diversi fattori: una maggior concretezza (si 
pensi al verbo manducare – mangiare – del latino tardo a scapito di edere, rimasto nella lingua 
d’arrivo solo nel linguaggio dotto, «edibile»); un’economia linguistica che ha fatto cadere 
le s finali (si pensi a rosas, «rose», lupis, «ai lupi») o la t della 3ª persona singolare del modo 
indicativo, tempo presente (amat, «ama», cantat, «canta»).
Le future lingue nazionali stavano assumendo i caratteri di base che avrebbero portato alla 
formazione delle lingue moderne, codificate, adottate nei vari ambiti della vita pubblica e 
privata, nonché nelle prime espressioni letterarie in lingua volgare: i poemi cavallereschi, 
come la Chanson de Roland in Francia, El Cid Campeador in Spagna, il ciclo dei Nibelungi 
in Germania e, in Italia, la Scuola poetica siciliana, la poesia religiosa e il Dolce stil novo. 

Il latino e l’Italiano

Il lessico italiano è quello che riflette maggiormente l’origine latina. Alcune parole sono 
rimaste invariate («rosa», «aquila», «mare», «aurora», «pirata», «gloria», «luna», «Sicilia»...). 
Moltissime hanno subito lievi modifiche, frutto di una trasformazione avvenuta nel corso 
dei secoli, che ha comportato variazioni vocaliche e consonantiche (da pater è derivato 
«padre», da mater  «madre», da epistula  «epistola», «epistolare», da focus  «fuoco». 
Altre parole sono invece del tutto diverse perché, scomparse in tempi remoti, hanno lasciato 
il posto a vocaboli nuovi (puella = «fanciulla», magnus = «grande», equus = «cavallo», urbs = 
«città», rus = «campagna», sidus = «stella», puer = «fanciullo»...).
La maggior parte di questi termini non è però completamente scomparsa nella nostra lingua; 
molti sono infatti rimasti vivi nei loro derivati (magnus  è presente in «magniloquenza», 
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«magnanimo», equus in «equestre», urbs in «urbano», rus in «rurale», sidus in «siderale», 
puer in «puerile»). 
Il latino è dunque fortemente vivo nella nostra lingua, come si deduce anche da espressioni 
e modi di dire che sono filtrati inalterati in italiano (ad esempio, par condicio, tabula rasa, 
idem, agenda, ad hoc, curriculum, iter, salve, longa manus...). 
Fra il sistema linguistico latino e quello italiano esistono però anche rilevanti differenze:

a. in latino non sono presenti gli articoli;

b.   il latino è organizzato attraverso le declinazioni e i casi, quindi una parola, a seconda di 
come viene declinata, assume una diversa funzione logica.

2  Elementi di fonetica

L’alfabeto

In latino l’alfabeto è composto da 24 lettere disposte secondo quest’ordine:

A B C D E F G H I K L M N O P Q R S T U V X Y Z

a  b  c  d  e  f  g  h  i  k  l  m  n  o  p  q  r  s  t  u  v  x  y  z

Le lettere dell’alfabeto latino sono le stesse dell’alfabeto italiano, con l’aggiunta di k, x, y.
Le lettere dell’alfabeto latino si dividono in consonanti e vocali (a, e, i, o, u, y). 
Alcune vocali, unendosi, danno origine ai dittonghi. Il dittongo è l’unione di due vocali che 
costituiscono una sola emissione di voce e un’unica vocale. Essi sono:

ae   oe   au   eu   ei   ui   yi

Solo i gruppi di vocali sopra elencati costituiscono dittongo, non altri.

La pronuncia del latino

Non si sa con certezza come i Latini pronunciassero le parole. Le regole a noi pervenute sono 
quelle tramandate dalla Chiesa e risalgono al IV-V secolo d.C. In genere le parole latine si 
leggono secondo la pronuncia italiana, con alcune importanti eccezioni:

– i dittonghi ae e oe si pronunciano e : caelum = cielo (leggi cèlum)
poena = pena (leggi pèna)
proelium = battaglia (leggi prèlium)

–  aë e oë si leggono ae, oe, cioè separando 
le vocali; la dieresi (¨) indica che le due 
vocali non costituiscono dittongo:

aër  = aria (leggi àer)
poëta = poeta (leggi poèta)

–  gli altri dittonghi si leggono separando le 
vocali:

Europa = Europa (leggi Europa)
nauta = marinaio (leggi nauta)
Augustus = Augusto (leggi Augusto)
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– il gruppo ph si pronuncia f: Phoedrus = Fedro (leggi Fedrus)
Phoebus = Febo (leggi Febus)
Phrygia = Frigia (leggi Frigia)

–  la h è muta, cioè non si pronuncia, sia 
all’inizio che nel corso della parola:

homo = uomo (leggi òmo)
Pyrrhus = Pirro (leggi Pìrrus)
Rhodanus = Rodano (leggi Ròdanus)

–  il gruppo ti non accentato, seguito da 
vocale, si pronuncia zi:

gratia = grazia (leggi grazia)
natio = nazione (leggio nazio)
Horatius = Orazio (leggi Orazius)

Mantiene invece il suono t nei seguenti casi:

 a.  se è preceduto da s, t, x: ostium = porta (leggi ostium), mixtio = miscela (leggi micstio), 
Attius = Attio (leggi Attius)

 b.  quando è accentato: totìus = di tutto (leggi totìus), petìeram = avevo chiesto (leggi 
petìeram)

 c. nelle parole di derivazione greca: Miltiades = Milziade (leggi Miltìades).

–  gl è gutturale (si pronuncia come la parola 
italiana “glicine”, “gladiatore”):

glis = ghiro (leggi glìs con la g dura)

–  il suono k è sempre duro: Karthago = Cartagine (leggi Cartàgo)

–   la y si pronuncia i: tyrannus = tiranno (leggi tirànnus)

Divisione e quantità delle sillabe

La divisione in sillabe latine segue le regole che vengono usate in italiano:
 ➤ tempestas = tempesta  tem – pe – stas 
 ➤ multitudo = moltitudine  mul – ti – tu – do
 ➤ civitas = città  ci – vi – tas.

I dittonghi costituiscono un’unica sillaba:
 ➤ caelum = cielo  cae – lum 
 ➤ aetas = età  ae – tas 
 ➤ poena = pena  poe – na.

L’unione di due elementi vocalici che non costituiscono dittongo, forma tante sillabe quante 
sono le vocali:
 ➤ aër = aria  a – ër.

Le vocali latine potevano essere pronunciate con una durata breve indicata con questo 
segno˘ (ă, ĕ, ĭ, ŏ, ŭ), o lunga, indicata con questo segno¯ (ā, ē, ī, ō, ū) a seconda del tempo 
impiegato per pronunciarle. La quantità della vocale determina la quantità della sillaba: 
la sillaba è breve, se ha una vocale breve, è lunga se ha una vocale lunga o un dittongo. La 
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quantità delle sillabe, data dal dizionario, permette di distinguere parole scritte nello stesso 
modo (mālum = la mela, mălum = il male, rosă = la rosa, o rosa, rosā = con la rosa) e gioca 
un ruolo importante nella posizione dell’accento (come vedremo):

➤ fābŭlă = favola  ·  mātĕr = madre  ·  foēdus = patto  ·  caēdes = strage

Regole dell’accento

Le regole dell’accento tonico in latino sono strettamente legate alla quantità delle sillabe.
L’accento tonico, che in latino non si scrive, non cade mai sull’ultima sillaba; non si hanno 
perciò parole tronche.

a. Le parole bisillabiche portano l’accento sulla prima sillaba:

 ➤ cá – nis = cane ➤ pá – ter = padre  ➤ má – ter = madre.

b.  Nelle parole di tre o più sillabe, l’accento cade sulla penultima se questa è lunga (in tal caso 
è segnata sul vocabolario con una lineetta orizzontale sulla vocale):

 ➤ te – stū  – do = tartaruga (leggi testúdo)
 ➤ o– rā – tor = oratore (leggi orátor)
 ➤ mo – nē – re = ammonire (leggi monére).

  Cade invece sulla terzultima, se la penultima sillaba è breve (in tal caso è segnata sul voca-
bolario con una linea curva rivolta verso l’alto sulla vocale):

 ➤ fa – bŭ – la = favola (leggi fábula)
 ➤ ae – quı̆  – tas = giustizia (leggi équitas)
 ➤ ci – vı̆  – tas = cittadinanza (leggi cívitas).

c. L’accento non cade mai oltre la terzultima sillaba:

 ➤ a – dhí – be – o    =    adopero  (leggi adíbeo).

3  La declinazione

Cinque gruppi di sostantivi

In italiano è possibile classificare i sostantivi in gruppi che presentano le stesse caratteristi-
che e seguono le stesse norme per la formazione del femminile, del singolare e del plurale 
(per esempio i maschili terminanti in o hanno plurale in i, i maschili terminanti in a hanno 
plurale in i, i femminili terminanti in a hanno plurale in e):

➤ corpo = corpi   ·   poeta = poeti   ·   fanciulla = fanciulle

In latino le variazioni sono molto più numerose, infatti esprimono anche la funzione logica 
che la parola svolge nella frase.
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Il caso genitivo (che traduce il complemento di specificazione) riveste un’importanza fonda-
mentale: la sua desinenza ci consente di conoscere l’appartenenza di un nome a una determi-
nata declinazione. Separando la desinenza del genitivo singolare, riportata in ogni vocabolario, 
si ha il tema della parola che rimane invariato per tutta la declinazione.
Osserviamo la tabella.

NOMINATIVO GENITIVO TEMA
DESINENZA 

DEL GENITIVO

 1ª declinazione   rosa, f. = la rosa ros -ae ros- -ae

  poëta, m. = il poeta poët -ae poët-  -ae

 2ª declinazione lupus, m. = il lupo lup -i lup- -i

  puer, m. = il fanciullo puer -i puer- -i

  bellum, n. = la guerra bell -i bell- -i

 3ª declinazione ars, f. = l’arte art -is art- -is

  dux, m. = il comandante duc -is duc- -is

  corpus, n. = il corpo corpor -is corpor- -is

 4ª declinazione currus, m. = il carro curr -us curr- -us

  cornu, n. = il corno corn -us corn- -us

 5ª declinazione dies, m./f. = il giorno di -ei di- -ei

  res, f. = la cosa r -ei r- -ei

Dalla lettura della tabella si desume che: 

–  in latino esistono cinque gruppi di sostantivi, ciascuno dei quali con una caratteristica 
particolare: la desinenza del genitivo singolare;

–  ad ogni gruppo di sostantivi corrisponde una determinata declinazione.

• prima declinazione: terminazione del genitivo in -ae

• seconda declinazione: terminazione del genitivo in -i

• terza declinazione: terminazione del genitivo in -is

• quarta declinazione: terminazione del genitivo in -us

• quinta declinazione: terminazione del genitivo in -ei
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Elementi della declinazione: numero, genere e caso

Il numero
La lingua latina, come quella italiana, presenta due numeri: il singolare e il plurale, ricono-
scibili dalle diverse terminazioni.

Il genere

Il latino presenta tre generi: il maschile (indicato con m.), il femminile (indicato con f.), il 
neutro (indicato con n.). Il neutro indica oggetti inanimati, non classificabili né fra i nomi 
maschili, né fra quelli femminili, ma la regola non è sempre valida. Infatti vi sono nomi di 
cosa che vengono considerati maschili come liber o femminili come gemma. Inoltre non 
sempre i sostantivi presentano lo stesso genere in italiano e in latino:
 ➤ imber, imbris, m. = la pioggia ➤ pirus, piri, f. = il pero.

Il caso
Il caso, che nella lingua italiana non esiste, svolge un ruolo fondamentale in latino. All’interno 
della declinazione, una parola assume infatti funzioni logiche diverse, a seconda dei casi. 
Ogni declinazione presenta 6 casi, ad ognuno dei quali corrisponde una determinata fun-
zione logica, secondo il seguente schema:

– nominativo: è il caso del soggetto e del nome del predicato:
 ➤ La rosa  (soggetto) profuma.
 ➤ La colomba è bianca  (nome del predicato).

– genitivo: è il caso del complemento di specificazione:
 ➤ Venere era la dea dell’amore  (complemento di specificazione).

– dativo: è il caso del complemento di termine:
 ➤ Alle fanciulle  (complemento di termine) piacciono le corone di fiori.

– accusativo: è il caso del complemento oggetto:
 ➤ L’agricoltore coltiva i campi  (complemento oggetto).

– vocativo: è il caso del complemento di vocazione:
 ➤ O Cornelia  (complemento di vocazione) corri dalla mamma!

–  ablativo: è il caso di molti complementi (a volte preceduti da preposizioni specifiche, 
come vedremo). Con l’ablativo semplice si traducono, per esempio, il complemento di 
mezzo e il complemento di causa:

 ➤ Con la pazienza  (complemento di mezzo) si superano molte difficoltà.

Il nominativo, l’accusativo, il vocativo si dicono casi diretti perché non sono indicati in ita-
liano da preposizioni.
Il genitivo, il dativo, l’ablativo si dicono casi obliqui (o indiretti) perché sono preceduti in ita-
liano da preposizioni («di» per il genitivo, «a» per il dativo, «da», «con», «per» per l’ablativo).
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1   Leggi ad alta voce le seguenti parole latine, tenendo conto della quantità delle sillabe e cerca 

il significato sul vocabolario in appendice al libro.

 advĕna, celerĭter, praeda, aënĕus, agricŏla, altitūdo, aurīga, foedus, ignavĭa, vipĕra, venēnum, 

insŭla, paeninsŭla, cecĭdi, domĭnus, poëta, cithăra, poena, cicĕro, neglegentĭa, civīlis, Neapŏlis, 

Syracūsae, explorātor, anĭmal, cănis, māter, movēre

2    Leggi le seguenti parole (su cui è riportato l’accento tonico) e indica la quantità lunga o breve 

della penultima sillaba.

 nùptiae, tempèstas, Alexànder, Hànnibal, pòntifex, exèrcitus, aèquitas, sentèntia, hirùndo, 

sèrvitus, imàgo, Sicìlia, Sardìnia, àmphora, Iùppiter, procèlla, fàbula, testùdo, senàtus, oràtor, 

colùmba, Aristìdes, pòpulus, hòstis, trìbus, lègite, cècidi, nègligens, sollèrtia, puèrulus, ceràsus, 

sapièntia, argèntum, patièntia

3   Dividi in sillabe le seguenti parole.

 sapientĭa, comoedĭa, audacĭa, ignavĭa, Fabĭus, poëta, aër, percutĭo, clementĭa, viŏla, pretĭum, 

caelum, moenia, praeda, aeger, filĭa, patrĭa, aurum, proelĭum, aequĭtas, causă, habĕo, Euboea, 

Eutropius, sollertĭa, oboedĭo, obrŭo, tribŭo, Phrygĭa

4   Consultando il vocabolario, completa la tabella

LATINO GENERE ITALIANO GENERE

➤ pirus femminile il/un pero maschile

1. bellum

2. cerasus

3. donum

4. argentum

5. cerasum

6. fagus

7. civitas

8. silva

5   Indica a quale declinazione appartiene ciascuno dei seguenti genitivi. Consulta la tabella a p. 15

rosae =  ................................................. hominis = .......................................... ........  lupi = ...............................................

diei =  ...................................................... corporis = ................................................... .  mellis = .............................................

currus = ................................................... capitis = ................................................... .....  puellae = ...........................................

doni =  .................................................... agri =  ............................................................  matris = ...........................................

º

º

º

º

º

esercizi
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modulo 1

La famiglia romana
L’istituzione della famiglia (familia) ha sempre 

avuto grande importanza a Roma: il matrimo-

nio era infatti concepito anche come un dovere 

sociale, in quanto permetteva sia di rinforzare 

i legami tra famiglie patrizie sia di stabilirne di 

nuovi. La familia era quasi un piccolo stato. 

Capo supremo era il pater familias a cui obbe-

divano la moglie (uxor), i figli (liberi), i servi 

(servi) e le serve (ancillae). Il padre era arbitro 

della vita dei figli, che poteva anche vendere o 

far morire. Tuttavia, generalmente, i padri non 

abusavano della loro potestas (potere), anzi 

i loro sentimenti erano spesso improntati a 

giustizia e moralità e la nascita dei figli veniva 

festeggiata attraverso precisi riti.

Se il padre riconosceva il bambino appena 

nato, lo sollevava da terra (liberum tollere) e 

lo prendeva fra le braccia; in caso contrario, il 

piccolo diventava un servus della familia. Una 

volta riconosciuto il neonato, venivano appese 

corone (coronae) all’esterno della casa.

La bulla
Nove giorni dopo la nascita per i maschi e otto 

per la femmine, durante una cerimonia che 

prevedeva offerte e preghiere agli dei, vi era il 

rito della purificazione (dies lustricum), poi si 

attribuiva il nome al bambino. Al collo gli veniva 

appesa una bulla, ovvero un medaglione che 

conteneva amuleti e portafortuna con lo scopo 

di proteggerlo dalle sventure e dal malocchio. 

I figli dei ricchi ricevevano in dono una bulla 

aurea (medaglione d’oro), i figli dei poveri una 

bulla scortea (medaglione di cuoio). 

La bulla veniva tenuta al collo fino ai sedici 

anni per i maschi, quando veniva indossata la 

toga virile, e fino al matrimonio per le femmine.

Il nome
Ai figli venivano solitamente imposti tre nomi: 

il praenomen, o nome proprio, scelto fra un 

numero piuttosto ristretto di nomi (ad esempio, 

Caius, Marcus, Quintus, Lucius…); il nomen 

che era quello della gens di appartenenza 

(gruppo di famiglie legate da una comune 

discendenza), per esempio, Sergius, Tullius; il 

cognomen, che inizialmente era un sopranno-

me, divenuto poi fisso: esso contraddistingue-

va le diverse famiglie all’interno della gens.

Alla bambina invece veniva dato solo il 

nome della gens, al femminile (ad esempio, 

Iulia, Cornelia, Sempronia, Flavia…).

Il matrimonio
Dopo le nozze (nuptiae), la donna, giovanis-

sima, diventava matrona (donna sposata) e 

é  Una giovane coppia di sposi in un affresco 

da Pompei (Napoli, Museo Archeologico 

Nazionale).
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passava dalla tutela del padre a quella del 

marito. Poi, quando aveva dei figli, diventava 

mater familias: il suo comportamento doveva 

essere irreprensibile e austero, le era richiesta 

una totale dedizione alla famiglia.

Ella non partecipava alla vita politica, ma 

poteva uscire accompagnata da un’ancella 

(ancilla), andare per negozi o presso le amiche. 

Godeva inoltre di grande prestigio all’interno 

della famiglia: amministrava i beni della casa, 

educava i figli, esercitava l’autorità sulle serve. 

La vita in famiglia
I figli e le figlie di famiglia (filii et filiae fami-

lias) erano molto rispettosi nei suoi confronti. 

La matrona era di costumi integerrimi; le sue 

principali virtù erano la dedizione al marito, 

la cura dei lavori domestici, la religiosità; 

infatti offriva spesso rose e viole agli dei e 

alle dee. I modelli ideali di matrona romana 

si trovano sulle epigrafi. In particolare, ne è 

rimasta famosa una che ricorda la filatura 

della lana (lanam tractare) come virtù propria 

della donna romana. Filare la lana assumeva 

un valore simbolico: l’adesione della donna 

al modello di comportamento della madre di 

famiglia (mater familias) onesta, casta, fedele 

al marito. La padrona di casa (domina) si dedi-

cava poi a tessere e a ricamare. Nonostante le 

decisioni fossero di competenza del marito, la 

moglie era spesso cooperatrice del consorte. 

Partecipava alla sua dignità, condivideva l’edu-

cazione dei figli, gli stava vicino nei banchetti 

(epulae), dove mostrava però atteggiamenti 

austeri e riservati. Infatti nei convivi la donna 

stava seduta e non sdraiata, non beveva vino, 

ma vino mescolato al miele (mulsum). Si pre-

sentava elegante, ma sobria, con l’abito lungo, 

spesso avvolta nel mantello (palla), simbolo di 

virtù femminile; il trucco quasi non si vedeva.

La matrona modello 
di virtù femminile 
nella Roma repubblicana
Molte donne romane sono passate alla storia 

come modello di moglie perfetta: per esem-

pio, Lucrezia, sposa di Collatino, si uccise 

per non sopravvivere alla violenza usatale da 

Sesto, figlio di Tarquinio il Superbo. Alla fine 

é  Scena di vita familiare (dal sarcofago 

di M. Cornelio Stazio, III d.C.).

della repubblica, con il diffondersi dei costumi 

orientali e della ricchezza (divitiae), si impose 

il gusto per i piaceri (deliciae) della vita mon-

dana e del lusso. Così il modello tradizionale 

della matrona fu talora messo in discussione. 

Venne introdotto il divorzio e si riduceva il 

numero dei figli. Ciò causò la reazione ostile 

dei conservatori che accusarono le donne di 

corruzione e di eccessiva libertà dei costumi.

La lex Oppia
La lex Oppia fu promulgata nel 215 a.C. 

durante la Seconda guerra punica; intendeva 

limitare il lusso delle donne e fu promossa dal 

tribuno della plebe Gaio Oppio. Secondo que-

sta legge, le donne non potevano possedere 

più di mezza oncia d’oro, né indossare abiti 

dai colori troppo vivaci, né salire su di una 

carrozza trainata da due cavalli.

La legge era stata approvata in un momen-

to di difficoltà finanziarie, a causa della disfat-

ta di Canne e della conseguente riorga-

nizzazione dell’esercito romano. Con 

la conquista della Grecia, con il 

riordino delle finanze di Roma 

e la diffusione di un modo di 

vita raffinato, venne propo-

sta l’abrogazione della legge 

Oppia, fatto a cui si oppo-

sero M.G. Bruto, P.G. Bruto 

e M.P. Catone. Le donne 

intervennero a favore dell’a-

brogazione di tale legge e 

l’ebbero vinta.

è  Volto in argento di matrona 

del II sec. d.C. (Torino, 

Museo di Antichità).



20

Unità 1

modulo 1

1. La prima declinazione
2. L’aggettivo femminile e la sua concordanza
3. L’apposizione
4. Il complemento di denominazione
5. La costruzione latina

1  La prima declinazione

La prima declinazione comprende sostantivi femminili e pochi maschili, con le seguenti 
uscite: 

– nominativo singolare -ă

– genitivo singolare -ae

I nomi della prima declinazione seguono questo schema:

SINGOLARE PLURALECASI

 Nominativo ros -ă la rosa ros -ae le rose
 Genitivo ros -ae della rosa ros -arum delle rose
 Dativo ros -ae alla rosa ros -is alle rose
 Accusativo ros -am la rosa ros -as le rose
 Vocativo ros -ă o rosa ros -ae o rose
 Ablativo ros -ā con la rosa ros -is con le rose

Come puoi notare, alcune forme sono uguali:

–   il nominativo singolare, il vocativo singolare e l’ablativo singolare hanno la desinenza 
in -a, ma con questa differenza: il nominativo e il vocativo presentano la  -ă breve, mentre 
nell’ablativo la -ā è lunga;

–   il genitivo singolare, il dativo singolare, il nominativo plurale, il vocativo plurale esco-
no in -ae;

–  il dativo plurale e l’ablativo plurale escono in -is.

Sarà il contesto a guidarti nella scelta della forma corretta.

DIZIONARIO FACILE

Il dizionario riporta il nominativo singolare e il genitivo singolare di ogni sostantivo. 
Per risalire al nominativo, occorre togliere la desinenza dei singoli casi: troverai il tema 
a cui va aggiunta la ă.
Per esempio, se trovi rosis, togli -is, ottieni il tema ros-; a questo punto aggiungi -ă e 
ottieni rosă, che è il nominativo singolare.

ö



1  Declina i seguenti sostantivi (al singolare e al plurale).

puella, -ae, f. = fanciulla familia, -ae, f. = famiglia domina, -ae, f. = padrona
nauta, -ae, m. = marinaio viola, -ae, f. = viola poëta, -ae, m. = poeta

2  Dei seguenti sostantivi indica il tema, il nominativo singolare, il genitivo singolare.

FORMA TEMA NOMINATIVO SINGOLARE GENITIVO SINGOLARE

➤ puellis puell- puella puellae

dominarum

violam

poëtas

nautae

º

º

esercizi

LESSICO DI BASEv
Nomi femminili
amicitia, -ae, f. amicizia
ancilla, -ae, f. ancella
ara, -ae, f. altare
avia, -ae, f. nonna
belua, -ae, f. belva
bulla, -ae, f. bolla
capella, -ae, f. capretta
columba, -ae, f. colomba
coma, -ae, f.   chioma
dea, -ae, f. dea
discipula, -ae, f. scolara
domina, -ae, f. padrona
epistula, -ae, f. lettera
fabula, -ae, f. favola
familia, -ae, f. famiglia
filia, -ae, f. figlia
fortuna, -ae, f. fortuna

hora, -ae, f. ora
insula, -ae, f. isola
Italia, -ae, f. Italia
Iulia, -ae, f. Giulia
lana, -ae, f. lana
matrona, -ae, f. matrona
memoria, -ae, f. memoria
ora, -ae, f. costa
paeninsula, -ae, f. penisola
patria, -ae, f. patria
pugna, -ae, f. battaglia
puella, -ae, f. fanciulla
rosa, -ae, f. rosa
sagitta, -ae, f. freccia
Sardinia, -ae, f. Sardegna
Sicilia, -ae, f. Sicilia
viola, -ae, f. viola
vita, -ae, f. vita

Nomi maschili
advena, -ae, m. forestiero nauta, -ae, m. marinaio
agricola, -ae, m. contadino pirata, -ae, m. pirata
auriga, -ae, m. cocchiere poëta, -ae, m. poeta
incola, -ae, m. abitante scriba, -ae, m. scriba

21unità 1



3  Analizza e traduci i seguenti sostantivi.

FORMA CASO NUMERO ANALISI LOGICA

fortună nominativo

insularum

aris dativo

agricolae genitivo

agricolam

aras

dominā

puellă vocativo

Siciliae genitivo

sagittarum

4  Volgi i seguenti sostantivi nel caso corrispondente ma al plurale.

1. discipulam discipulas • 2. poëtă .............................. • 3. poëtam ............................ • 4. magistrae 

(genitivo) ................................ • 5. ancillā .................................... • 6. coronae (dativo) ................................. • 

7. pugnam ............................... • 8. patriā .................................... • 9. insulae (genitivo) .................................. • 

10. capellă (nominativo) ..............................................  

5  Volgi i seguenti sostantivi nel caso corrispondente ma al singolare.

1. nautas nautam • 2. violarum .................................... • 3. rosis (dativo) ........................ • 4. rosae 

(nominativo) .......................... • 5. puellis (ablativo) .................................. • 6. nautarum ...............................

... • 7. piratas ............................... • 8. piratis (ablativo) .................................... • 9. capellae (vocativo) ......

.............................. • 10. violis (dativo) .................................... 

6  Traduci in tutti i modi possibili le seguenti espressioni.

➤ Flaviae familiă La famiglia di Flavia; o famiglia di Flavia

aviae fabulas .................................................................................................................................................................

Italiae incolă .................................................................................................................................................................

Siciliae incolae .................................................................................................................................................................

dearum aras .................................................................................................................................................................

dearum arae .................................................................................................................................................................

Corneliae comă .................................................................................................................................................................

insulae orae .................................................................................................................................................................

poëtarum patriam .................................................................................................................................................................

Corneliae capellă .................................................................................................................................................................

º

º

º

º

22 modulo 1



2   L’aggettivo femminile e la sua concordanza

In latino gli aggettivi si dividono in due classi. Quelli della prima classe seguono nel maschile 
e nel neutro la 2a declinazione e nel femminile la 1a declinazione; gli aggettivi della seconda 
classe seguono la 3a declinazione. Per ora ci occupiamo soltanto della forma femminile degli 
aggettivi della prima classe.

L’aggettivo concorda nel genere, nel numero e nel caso con il sostantivo a cui si riferisce.

SINGOLARE PLURALECASI

 Nominativo bon -ă la buona bon -ae le buone
 Genitivo bon -ae della buona bon -arum delle buone
 Dativo bon -ae alla buona bon -is alle buone
 Accusativo bon -am la buona bon -as le buone
 Vocativo bon -ă o buona bon -ae o buone
 Ablativo bon -ā con la buona bon -is con le buone

➤ Cornelia è una bella fanciulla. Corneliă pulchră puellă est.
➤ Cornelia raccoglie una rosa bianca. Corneliă albam rosam colligit.

Come puoi notare dagli esempi, generalmente l’aggettivo precede il nome a cui si riferisce.

DIZIONARIO FACILE

Gli aggettivi femminili vanno cercati sul dizionario con la terminazione del maschile. 
Facciamo un esempio: trovi bonas e sul dizionario devi cercare

 masch. femm. neutro

 bonus, -ă, -um

 segue la segue la segue la
 2a decl. 1a decl. 2a decl.
 nomi maschili  nomi neutri

ö

LESSICO DI BASEv
Aggettivi femminili

alba  bianca
amoena amena
aurea  aurea
bona  buona
candida candida
fecunda feconda

grata  gradita
longa  lunga
magna  grande
mira  stupenda
opulenta ricca, abbondante
pulchra  bella
sedula  laboriosa
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7  Analizza e traduci le seguenti espressioni.

FORMA CASO NUMERO ANALISI LOGICA TRADUZIONE

➤ rosae albae genitivo singolare compl. spec. della rosa bianca

rosas albas

rosis albis ablativo

bullas aureas

bullae aureae nominativo

ancillas sedulas

ancillis sedulis dativo

ancillae sedulae vocativo

domină bonă nominativo

dominam bonam

8  Analizza e traduci le seguenti espressioni.

FORMA ANALISI LOGICA CASO NUMERO TRADUZIONE

➤ o fanciulla lieta compl. voc. vocativo sing. Laetă puellă

della fanciulla lieta

delle padrone buone

la padrona buona accusativo

o padrone buone

la grande isola nominativo

delle grandi isole

alle ancelle operose

della bella fanciulla

o belle fanciulle

9  Completa inserendo le desinenze mancanti.

1. rosam albam  6. familiam laet.........................

2.  ros......................... albas  7. familiae laet......................... 

3.  puell......................... bonis  8. dominam bon......................... 

4.  ancill......................... sedularum  9. puellas pulchr.........................

5.  bull......................... auream 10. puellis pulchr.........................

º

º

º

esercizi
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3  L’apposizione

L’apposizione è un nome comune che si unisce a un altro per qualificarlo meglio.
In latino l’apposizione si traduce nello stesso caso del nome a cui si riferisce; concorda nel 
genere e nel numero, solo se è possibile:

➤ Visitiamo volentieri la Sicilia e la Sardegna, isole dell’Italia.
  compl. oggetto apposizione del compl. ogg.

➤ Visitamus libenter Siciliam et Sardiniam, insulas Italiae.

4  Il complemento di denominazione

Il complemento di denominazione è costituito da un nome proprio che specifica un nome 
geografico precedente (città, villaggio, isola, penisola, lago, monte), oppure i sostantivi mese, 
nome, soprannome. È preceduto dalla preposizione di, ma non va confuso con il comple-
mento di specificazione, che invece in latino si traduce con il genitivo. In latino il comple-
mento di denominazione va nello stesso caso del nome a cui si riferisce, come se fosse 
un’apposizione.

➤ L’isola (di) Sicilia è gradita ai forestieri. Insulă Siciliă grată advenis est.
 nominativo nominativo

➤ I poeti celebrano l’isola di Sicilia.  Poëtae insulam Siciliam celebrant.
 accusativo accusativo

10  Inserisci il complemento di denominazione, utilizzando i termini tra parentesi, poi traduci.

➤  Paeninsulă (Graecia, ae, f.) Graeciă pulchră est.
 Traduzione La penisola della Grecia è bella.

 1.  Advenae amant (amano) insulam (Sicilia, ae, f.) .................................................................................. .

  Traduzione ................................................................................................................................................................ .

 2.  Visitamus (visitiamo) insulam (Sardinia, ae, f.) .................................................................................... .

  Traduzione ................................................................................................................................................................ .

 3.  Provinciă (Asia, ae, f.) ..................................................................... opulentă est (è).

  Traduzione ................................................................................................................................................................ .

 4.  Incolae (Sicilia, ae, f.) ........................................................ insulae Proserpinam colunt (venerano).

  Traduzione ................................................................................................................................................................ .

º

esercizi
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11  Indica con una croce la forma corretta.

1.  I poeti celebrano l’isola di Sicilia.
 £ insulam Siciliae £ insulam Siciliam  £ insulae Siciliae 

2.  I fanciulli amano l’isola di Creta.
 £ insulam Cretam  £ insulă Cretă  £ insulam Cretae 

3.  Le spiagge dell’isola di Sicilia sono belle.
 £ insulae Sicilia £ insularum Siciliarum £ insulae Siciliae

12   Esegui mentalmente l’analisi logica e poi traduci le seguenti frasi (Attenzione! Rifletti sul 

valore del di).

1.  Dei forestieri visitano (visitant) l’isola di Malta. 2. L’isola di Creta è (est) gradita ai forestie-
ri. 3. La grande isola della Corsica è (est) nota ai marinai. 4. Le spiagge dell’isola di Sicilia e di 
Sardegna sono (sunt) amene. 5. Sono (sunt) note le brezze dell’isola d’Elba.

13  Esegui mentalmente l’analisi logica e poi traduci le seguenti frasi.

1. Puellis gratae sunt (sono) orae Siciliae insulae. • 2. Sardiniae insulae orae pulchrae sunt 
(sono). • 3. Poëtae insulam Cretam celebrant (celebrano). • 4. Piratae insulam Siciliam et 

provinciam Africam occupant (invadono). • 5. Cretae insulae historiă notă est (è) discipulis. • 
6. Ora insulae Siciliae longa est (è). • 7. Amoenae orae insulae Cretae sunt (sono). • 8. Notae 

sunt (sono) amoenae insulae Sardiniae orae. • 9. Paeninsulae Italia et Hispania advenis sunt 
(sono) gratae. • 10. Orae insulae Siciliae sunt (sono) clarae. 

º

º

ºº

5  La costruzione latina

La costruzione della frase italiana è vincolata ad un determinato ordine: prima il soggetto, 
poi il verbo, poi i diversi complementi. Ti sarai certamente accorto che l’ordine delle parole 
in latino è spesso diverso dall’italiano. Osserva l’esempio:

 ➤ Flaviae ancillă sedulă est.
  genitivo nominativo nominativo verbo (copula)

 Traduzione: L’ancella di Flavia è laboriosa.

Esistono infatti alcune regole che vanno seguite per costruire la frase in latino, tuttavia esse 
non sono molto rigide e gli stessi scrittori latini non sempre le seguivano. Le più importanti 
sono queste. 

1. Il verbo va collocato al fondo della frase: 
 ➤ Flaviă laetă est. Flavia è felice.
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2. Il genitivo va posto davanti al nome a cui si riferisce: 
 ➤ Corneliae aviă bonă est. La nonna di Cornelia è buona.

3. L’aggettivo precede generalmente il nome a cui si riferisce: 
 ➤ Sedulă ancillă Flaviae grată est. L’ancella laboriosa è gradita a Flavia.

4. Il complemento oggetto precede il verbo: 
 ➤  Corneliă rosis et violis dearum aras ornat. Cornelia orna con rose e viole gli altari delle 

dee.

5.  Se il nome da cui dipende il genitivo è accompagnato da un aggettivo, il genitivo va posto 
fra l’aggettivo e il nome:

 ➤ Magnă Iuliae patientiă notă est. È nota la grande pazienza di Giulia.

LINGUE A CONFRONTO

Latino rosa insula familia historia scientia aqua

Italiano rosa isola famiglia storia scienza acqua

Francese rose île famille histoire science eau

Spagnolo rosa isla famiglia historia ciencia agua

Tedesco rose insel familie  -----  ------  ----

Inglese rose isle family history science  ----

PER TRADURREö
Per tradurre è necessario procedere alla 
costruzione della frase, tenendo conto 
che si deve innanzi tutto:
– cercare il verbo;
– collegarlo al soggetto a cui si riferisce. 

Ma… attenzione!

In latino alcune terminazioni sono ugua-
li. Come posso sapere se si tratta, per 
esempio, di un genitivo singolare, di 
un dativo singolare o di un nominativo 
plurale? Procedo per esclusione finché il 
senso della frase ha un significato com-
piuto.

➤ Corneliae comă violis ornată est.

– cerco il verbo (est);
– cerco il soggetto a cui il verbo si rife-

risce (comă);
– cerco il nome del predicato (ornată).

A questo punto cos’è Corneliae? Il senso 
logico mi dice che deve essere un geni-
tivo, tanto più che il genitivo è gene-
ralmente anteposto al nome a cui si 
riferisce. In ultimo analizzo i restanti 
complementi: violis (di viole).

La traduzione sarà pertanto: La chioma 
di Cornelia è ornata di viole.
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IL LESSICOSS COR
Dal latino all’italiano

–  Da  belua, ae,  f. = «belva», sono derivati il sostantivo belva e l’aggettivo belluino
(feroce).

–  Da  insula, ae,  f. = «isola», sono derivati i sostantivi isola (che ha perso la n e ha tra-
sformato la u in o) e l’aggettivo insulare (che ha mantenuto la n e la u).

–  Da  nauta, ae,  m. = «marinaio», è derivato l’aggettivo nautico, ma questo termine si 
trova anche nel sostantivo composto astronauta.

– Da  silva, ae,  f. = «foresta», sono derivati il sostantivo selva e l’aggettivo silvestre.

–  Dall’aggettivo  albus  = «bianco», sono derivati i sostantivi alba, che significa luce 
bianca, e albume = bianco dell’uovo.

–  Dall’aggettivo  magnus  = «grande», sono derivati il sostantivo magnate e gli aggettivi 
magnifico, magnanimo, nonché magno, usato in certe espressioni (ad esempio, in 
pompa magna: con grande solennità).

Espressioni e modi di dire

  Traduzione e significato
➤ Horas non numero, nisi serenas. «Conto solo le ore serene». 
  (lett: Non conto le ore, se non quelle serene)

➤ Guttă cavat lapidem. «La goccia scava la roccia». 
  (Chi la dura, la vince)

➤ Fortună caecă est. «La fortuna è cieca». 
  (Il destino è imperscrutabile)

➤ Historiă est magistră vitae. «La storia è maestra di vita». 
  (Gli esempi del passato servono al presente)

➤ Aula magna.  In italiano indica una grande sala, destinata 
nelle università a lezioni o cerimonie solenni.

➤ Gratis.   «Per le grazie». In italiano il termine significa 
gratuitamente.

➤ Proforma.  In italiano indica ciò che si fa per l’apparenza.

➤ Promemoria.  In italiano indica un appunto o una nota per 
ricordare ciò che bisogna fare.

➤ Tabula rasa.   Era una tavoletta cerata usata dai Romani per 
scrivere, quando era completamente cancellata. 
In italiano l’espressione significa la mancanza di 
cognizioni relative a determinati argomenti. 
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esercizi di riepilogo

14   Analizza e traduci, poi costruisci la frase secondo l’ordine latino.

ANALISI LOGICA CASO O TEMPO VERBALE TRADUZIONE

1. L’isola

di Sicilia

è est

stupenda

Traduzione  ............................................................................................................................................................................................

2. Diana

è est

dea

delle selve

Traduzione  ............................................................................................................................................................................................

3. L’ancella

prepara parat

la cena

alla padrona

Traduzione  ............................................................................................................................................................................................

4. La nonna

racconta narrat

una bella

favola

alla fanciulla

Traduzione  ............................................................................................................................................................................................

5. Puellae

sedulam

amicam

laudant indic. pres., 3a pers. plur. lodano

Traduzione  ............................................................................................................................................................................................

6. Aviae

  fabulă

  puellis

  laetitiam

  parat indic. pres., 3a pers. sing. procura

Traduzione  ............................................................................................................................................................................................

º
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15   Esegui l’analisi logica e traduci sul quaderno le seguenti frasi seguendo la costruzione latina.

1. Candide rose ornano (exornant) la porta della villa.
2.  La vita dell’agricoltore è (est) laboriosa.
3.  La maestra loda (laudat) la diligenza delle allieve e le alunne sono (sunt) liete.
4. L’ancella narra (narrat) a Cornelia una lunga favola.
5.  La fanciulla racconta (narrat) la favola alla sua bambola.
6.   La concordia e la parsimonia regnano (regnant) nella famiglia (in + ablativo) dell’agricol-

tore.

16  Esegui mentalmente l’analisi logica e poi traduci le seguenti frasi.

1. Poëtae Graeciae gloriam celebrant (celebrano). • 2. Vită rustică parsimoniae, diligentiae, 

iustitiae magistră est (è). • 3. Ancillă dominae filiae amphoram portat (porta). • 4. Puellae 

epistulă magnam laetitiam parat (procura). • 5. Nautae magnas procellas timent (temono). • 
6. Corneliă superbiam et ignaviam vitat (evita). • 7. Aviae fabulae semper gratae sunt (sono). 
• 8. Italiă poëtarum patriă est (è). • 9. Discipulae historiam Romanam legunt (leggono). • 
10. Puellae armillas et margaritas amant (amano). • 11. Siciliă et Sardiniă Italiae insulae 

sunt (sono). • 12. Aviae fabulă puellis laetitiam parat (procura). • 13. Aulularia et Asinaria 

Plautinae fabulae sunt (sono). • 14. Cornelia, meă filiă, amicitiam colit (coltiva). • 15. Matronă 

suae filiae gratiam spectat (osserva). • 16. Variă et vagă est (è) vită fortunae. • 17. Victoriae 

saepe fortuitae sunt (sono). (Cic.) • 18. Ibi semper est (è) victoriă, ubi concordiă est. (Anneo 
Seneca) • 19. Sine amicitia non est (è) iustitiă, sine iustitiā non est amicitia. (Cic.) • 20. Terră 

creat (crea) silvas, feras et Nymphas. (Ov.)

17  Traduci il brano.

La Sicilia

Siciliă, Italiae stupendă insulă, triquetră est (è). Terră fecundă oleis et uvis est (è), nam agricolae 

semper terram arant (arano). Silvae magnae et densae, orae amoenae et variae, aquae purae 

sunt (sono). Ibi benignae aurae semper flant (spirano). Agricolarum et nautarum terră est (è), 
notă antiquis coloniis Graecis. Incolae Proserpinam colunt (venerano), nam deae statuas et aras 

dicant (dedicano). Poëtae Siciliae incolarum industriam, nautarum peritiam, agricolarum dili-

gentiam et floridam naturam celebrant (celebrano), advĕnae Siciliam amant (amano) et semper 

libenter visitant (visitano), nam copiosă et miră terră est (è).
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